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GLI ARCIVESCOVI ED l VESCOVI 


ADOTtATl IH NAPOLI 

AL, CLERO DELLE LORO DIOCESI 


Dio solo è grande, fratelli . e figli dilettissimi in G. C. La fede, e 
la ragione . la esperienza de’ secoli , e la storia predicano questa 
gran verità. I giorni della creazione la ripetono ai tempi seguenti, c 
le generazioni ne recano la prova ad Altre generazioni. Si, Dio è gran- 
de nelle sue opere, nei suoi disegni, nei suoi prodigi. Noi l'abbiamo 
veduto, e gli ocelli nostri rendono testimonianza a quel sommo potere 
che di tutte le cose dispone secondo) suoi consigli, e tutte le cose volge 
a suo talento. Come rifiutare testimonianza si chiara in onore di quella 
promessa divina, elio annunziando la perpetua lotta deH'inferno contro 
la Chiesa, la Città di Dio, comanda la fiducia annunziando del pnri la 
vittoria, ed il trionfo? Deh cantiamo perciò col Reale Profeta le mara- 
viglie di Dio fra lo stupore, e la riconoscenza; cantiamole con parole che 
lo stupore c la riconoscenza a Ini dettavano, come se gli avvenimenti 
«lei secol nostro predir volesse : Hayniu Dominili, et laudabili s m* 





mia in cintate Dei metri. Allorché i polenti del mondo ed i grandi 
della terra raccolti insieme, da altissimo stupore compresi e da tur- 
bamento, venivano in timore, che la società intera e 1' ordinamento 
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politico dei regni della terra rimanessero fuori scampo sterminati 
dal turbine impetuoso di memoranda rivoliuionc, come nave nei suoi 
fianchi sdruscita e battuta da venti: la Città del Dio delle virtù sorge- 
va più forte, e fondata riconosccvasi per la eternità. La fede della 
stabilità di lei divellila un fatto, e quale traeva dall' udito, tale mo- 
stravasi allo sguardo nostro : sicut audiiimu a, sic ridi mite: Dai e fint- 
ila rii min in re temimi. Manifesta e palese appariva una misericor- 
dia infinita nel mezzo del tempio del Signore, ove da per tutto i pri- 
mi Pastori convenivano onde intendere a ravvivare in tutti i cuori la 
virtù, rianimare la pietà, rallegrare i buoni con lo spettacolo di un 
coraggio degno dei primi secoli del cristianesimo, e rischiarare le te- 
nebre clic ingombravano già le menti degl'incauti con la Ilice dei giu- 
dizi del Signore. Lielclur mona Sion, et elulioni filim Judo; propter 
judicia tua Domine. Si, o fratelli, ponete mente a queste cose: la 
virtù di Dio é con noi, Egli, Egli stesso ne reggerà per tutti i secoli. 
Ponile corda centra in rirlule e/'tis: Ipse regel noe in solatia (1). 

Con questa dolce confidenza seguendo, diremmo, i nobili esempi 
dell' Episcopato dell' orbe Cattolico , ancor noi ci adunavamo nella 
Capitale, incoraggiati dalle voci e dalle benedizioni del Supremo Pa- 
store, ed animati dal coiupiaeiracnio del piissimo Sovrano. E più 
bella questa fidanza ne rallegrava i cuori convenendo insieme in quei 
carissimi giorni sacri albi gloria della gran Donna, e di quella Ver- 
gine Madre, da cui in ogni tempo il rifugio si ebbero i peccatori, il 
conforto i buoni, la pace la Chiesa, il riposo il mondo; in quei gior- 
ni di fiducia santissima, in cui i voli di lutti i cuori salivano al ciclo, 
perchè f oracolo supremo ne discendesse, che novella gloria attri- 
ti) Pul 47. 


Digitized by Google 



bucndo a Maria, novella speranza destasse di salvezza e di pace. Non 
è perciò a dimandare, o fratelli, se un concorde, unanime, volente- 
roso proponimculo cogliendo l'opportunità della nostra Adunanza 
tutti ci recassimo in animo di porgere suppliche caldissime al Som- 
mo Pontefice, perchè con dommatica definizione l' immacolato con- 
cepimento della Madre dcirimumcolato Gesù fermasse, sentenziando 
che questa verità la più certa (inora dopo quelle della fede alla men- 
te, la più cara ni cuore di «pianti sono i discepoli del Salvatore, sia 
pure una di «picllc, che l’ universale, costante, perpetua tradizione 
«Iella cattolica Chiesa custodiva nel deposito confidatole dall' derno 
l'astore. E questo proponimento felicemente mandavano innanzi. Giù 
ognuno «li Ani obbedienti alla volontà del Sommo Pontefice avevamo in 
particolare a lui offerta l'assicurazione cordialissima delia nostra cre- 
denza; ne vi ha Pastore, ne viviamo certi, che non abbialo fatto. Era 
però d' uopo clic tutti sorgessimo come un sol uomo, come una nube 
pregna «li testimonianze, per parlare coll’Apostolo in favore del privi- 
legio di Maria. Oh! siamo contenti di averlo fatto. Le nostre voci non 
erano clic una sola, quella di S. Anseimo: nulli dnbium ca$ti$»imum 
corpo* , et MuclÌMÌmam animam Kjm fundilm ah ovini macula 
peccati jugi Antjclomm custodia proteetam (1): e queste voci, le voci 
del nostro cuore deponevarao ai piedi di Colui, cui è attribuito il po- 
tere di confermare i proprii fratelli, deponevamo qnalc eco fedele 
delle nostre Diocesi , e delle nostre Chiese. Queste voci nc abbia- 
mo la certezza , non saranno indarno, lina novella stella , e la piò 
splendida, fra poco abbellirà la gloriosa corona di cui Maria ha cinto 
1* augusto capo, per le mani di quell'immortale Pontefice, che pare es- 
sere stato da una particolare provvidenza collocato sul Calvario, ac- 
canto alla Croce dell' Uor^Dio, perchè gli venisse confidato come a 
Giovanni l'onore e la gloria della Madre sua. Per Lui si la gran Donna 

(1) Lib. Ih Excell. B. AI. V. e«j>. 3. 
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dell’ Apocalisse verrà salutata dalla Cattolica Chiesa pura ila ogni 
macelli*: c la vittoria che i fedeli le attribuiscono su l'antico dragone 
clic voleva avvolgerla fra le torbide aci]ue della colpa, diverrà una in- 
fallibile verità. Noi, o fratelli, ardiamo di desiderio di vedere arriva- 
lo (piesto giorno, che sarà un'era di benedizione per la Chiesa, un’e- 
poca di trionfo per la Cattolica Fede. E se meno felici di Simeone, 
gli occhi nostri non lo vedranno tosto sorgere per lo splendore delle 
genti, e Ingiuria della [delie d' Israele, le ossa nostre umiliate nella 
polvere del sepolcro esulteranno di gioja, allorché dalla Cattedra di 
Pietro nc partirà la santa decisione; come le anime nostre, ne abbia- 
mo fiducia, si troveranno iuebbrinlc da un torrente di voluttà, ve- 
dendo die alla visione del cielo la fede risponde dalla (erra. Per ora 
era nostro dovere, e l' abbiamo soddisfatto, di ripetere le parole di 
S. licrnardo su <picsta credenza: Humana- Eccieme nuctorituli. al- 
qua examiui lolum hoc, ni cut el melerà qui p ejumodi sunl micerea 
reserro, ipiim si quid aJilcr «opto. jKiraluejudicio emendare ( 1). 

Differente non era l’animo nostro, nè poterà esserlo sn tutto quello 
che formare doveva 1' obbietti) della nostra grave ed importante Adu- 
nanza, Perché indarno non avessimo corso, uno fu il nostro proponi- 
menlo una la persuasione, unirci sempre [>iii strettamente a quell' A- 
postolica Sode , cui Ivlam doctrinam Apostoli eum sanguine suo 
profudvrunt, uhi Petru» passioni /fornirne® ada-qualvr. Cosi [varia- 
la il profondo Sacerdote di Cartagine (£), le cui parole espongono 
la storia soprattutto dei nostri miseri giorni. 11 sommo Pastore in cui 
ora vive Pietro, e «splende la virtù di lui, alla passione del Signore 
veniva eguagliato da figli suoi, ed era satollato di obbrobri, come al 
[■ari di lui la sua voce passava su le contrade cattoliche beneficando 
lutti: e quando gli infedeli stessi si riputarlo onore e fortuna leder- 

i /:>*. ITI. ad Culto i». Luydun. 

iSj Tcrlulf. de c. 36. 
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lo, come altra volta il buon Gesù, per opera <ii una perfidia che re- 
sterebbe sema esempio ove il mondo non conoscesse quella dell’ I- 
scariota, il Vaticano direniva il Calvario suo. L’aureola della perse- 
emione ne ha reso però più splendida la gloria, come più venerata 
la suprema autorità. Voi prostrati ai piedi suoi santissimi non solo 
per un dovere eh’ è inseparabile dalla vera fede, ma per quella soave 
compiacenti clic trovasi in dare conforto al Padre afflitto, a lui la 
nostra Chiesa, c le |>crsonc nostre commettendo, protestammo fede, 
rispetto, obbedienti, noi fra il numero riconoscendo delle pecorelle 
insieme con gli agnelli dal Salvatore a lui confidate, noi figliuoli di 
quella Chiesa che sopra di lui venne come su roccia saldissima fon- 
data, noi credi del regno dei cieli, di cui si ebbe le somme chiavi; noi 
bisognosi di essere confermati nella fede, la quale perchè in lui non 
manchi, ha pregato il Redentore. Oh ! con cordialissima gioja ne ab- 
biamo fatto professione, quando lo spirito dell’ errore ingombratolo 
le menti, c minacciando far strage del gregge di Cristo, è d'uopo 
che sempre più si uniscano quei vincoli che vennero da Cristo Signore 
stretti tra il Capo, e le membra; quando sarebbe d’uopo, ci si con- 
senta il dirlo , inventare questo dogma ove non esistesse. Sia data 
all' oblio la nostra destra e muta rimanga nelle fauci la nostra lingua, 
ove altra ne profferisse. Alla Cattedra di Pietro, dall’ Uomo-Dio in- 
dissolubilmente legati, non sia mai che altrove troviamo la vera Chie- 
sa di lui, che là ovcPietro ed i suoi successori si trovano: ubi /Virus, 
ibi E reietta (f)v Quello che Dio ha congiunto , forza umana separar 
non può. 

Voi , o fratelli , raddoppierete di zelo perchè tale a tutti appa- 
risca l'animo vostro. Veggano in voi tutti i fedeli un modello di som- 
missione riverenza ed obbedienza al nostro S. Padre il Papa Pio l.\, 
clic non è possibile che abbiano la eredità di Pietro quei, che di Pio- 


ti) simbrot, in noi. HO. 



Irò non hanno la fedo: no» habenl Pelvi hwredilalem, qui Pelvi fi- 
r/eni non hahent (1). .Vii ve I' abbiamo dato sinceramente , a lui od 
nll’ autorità sua suprema sommrttemlo gli atti della nostra Pastorale 
Adunanza, a lui replicando quanto i Vescovi della Numidia c Mau- 
ritania adunali insieme . al Papa Teodoro attcstavano : imliquis ve- 
glili* tanrilum est , vi qiiidquid guarnii* in munti* aqevelvv Pvn- 
rincii*. non priu* frarlnndum rei accipieniltm *il, nini ad notiliam 
alma' Sedi* l'estere fui**et deduciti)», vi huju * nuclorilale finnare- 
tur (2). Animati dalla bella e soavo compiacenza che allo nostre 
proposizioni c determinazioni faceva buon viso il S. Padre , dichia- 
rando averne soddisfatto o contento l' animo suo . tigli ù tempo 
pcrcii» ohe a voi Io palesiamo come la regola della nostra condotta 
nell' avvenire , come il principio della vostra per lo decoro del Sa- 
cerdozio soprattutto in questi giorni, cui sta beno la denominazione 
di giorni tristi , clic quei dell’ Apostolo non erano più , c forse non 
erano tanto. 

Ponendo mente in fatto, fratelli c figli dilettissimi, alle rivoluzioni 
delle genti per cui esso in turbazione, ed i regni più fermi vonivano in 
deelinamontn, per adoperare le parole del ^nimistà, noi volemmo esa- 
minarne e riconoscerne la origine non già a modo dei filosofi , ma da 
uomini di Dio, e Sacerdoti del Signore. Chi allo scorgere la lotta tre- 
menda del malo contro il bene, sovente decisa ove più ove meno in 
favore del malo, chi potrebbe ristare dal ridurre a memoria quel 
tempo di prova, descritta da un Profeta, in cui Dio rientrando nel suo 
riposo pare clic abbandoni la terra e la umana società all' impero 
dell’uomo? I,' abbiamo si veduto, e con raccapriccio e stupore ab- 
biamo veduto, tutte le tristizie di questo impero, e le nefandezze, n 
le ribalderie, per le quali venne a schifo anche a coloro, che ne fu- 

(1) idem Lib. de panir. e ap. 7. 

(D Jìpùf- leda intontii, /.altra». /. an. 6*9. Tom. 6. Contri, p. 129. 
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rono parziali aia perche sedotti, sia perchè seduttori. Si lasci pure ai 
politici del mondo di cercarne la sorgente, in questa intemperanza o 
in quella, in un errore piuttosto che in un altro, ancor meglio nella 
licenza intollerante di freno che nel potere inchinevole all’ arbitrio. 
Per noi, elevammo più in alto il nostro pensiero, e la mente scorta 
dalla celeste dottrina non potemmo non ammirare il dito di Dio, e la 
destra del Signore che mortifica e vivifica a suo piacimento. Questa 
destra giustamente si e volta contro di noi, di noi che sopra ogni al- 
tro è necessario che ci confessiamo autori di tanto male. Ci fu forza 
rammentare, che sovente, secondo il pensiero dell’incomparabile Mar- 
tire di Cartagine, le popolari sedizioni e le ribellioni dei popoli, 
non sono che la conseguenza della vita scorretta de’ Sacerdoti: allor- 
ché non in Sacerdolibus religio devota, non in Ministri» fide* inte- 
gra , non in operi bue misericordia, non in moribus disciplina ( 1 ) 
attendete che Dio stanco di tale rilasciamento nc faccia vendetta, la- 
sciando libero varco al turbine delle rivoluzioni, perche tutto rovesci, 
c venga sterminando. Nè altrimenti pensava il grande S. Gregorio 
allorché delle stragi, e delle ruinc dolendo dei tempi suoi, se stesso 
accusava, ed i Sacerdoti: Ecce depopulatw urbe s, eversa castra, in 
solitudinem agri rodeteti sant. Cujus hoc itisi nostro prateipue pec- 
cato agitar (2) ? Di In per una giusta ordinazione del Signore, il Sa- 
cerdozio veniva in discredilo, ed il Sacerdote era riputato quasi una 
parola vuota di senso, come l'altro Gregorio di Nazianzo avevaio ri- 
flettuto: hoc tempore quo membra inter se pugnati!, et si quid ca- 
ritatis supererai ahscedit, inane jam nomea est Sacerdos (3). 

Intendere perciò al Sacerdozio, ed al decoro che debba sostener- 
lo, fratelli carissimi, c figli in G. C., cominciare il giudizio dalla casa 

(1) Ss Cyprian. IA, de lapsi*. 

2, I£om. 17. tttt Evcng. 

S. Greg. \a ; tati , Orat. 2. n. 78. 
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del Signore, fu la nostra prima sollecitudine , e diremo volentieri la 
più cara al nostro cuore. Ora più che in altro tempo è importante , 
è necessario che il Sacerdote sia l’ uomo di Dio, pronto ad ogni opera 
buona, operajo instancabile, luce di un mondo tutto intenebrato, sale 
di una terra guasta sino dalla sua radice. Ora è d' uopo che immaco- 
lata c pura sia la riputazione di lui , si che la stessa calunnia si 
taccia ed arrossisca di annerarla. Ora che divina siane la vocazione, 
c eh' egli sia chiamato al pari di Aronne, dalla carne e dal sangue non 
giù, si bene dalla voce del ciclo, poiché se pure dubbio rimane il 
successo di una buona vocazione, infallibilmente è cattivo se divina 
non sia. Allora è facile riconoscere con quanta ragione ci siamo avvi- 
sati, doversi adoperare le cautele più minute, perchè a coloro soltan- 
to sia dato l’ arbitrio d' indossare 1 abito ecclesiastico , de quilms 
probabili» conjectura sii, come parla il Tridentino, ul Deo fidelem 
niUum prcestenl, hoc riffe genite elegisse (t). E venivamo altrettanto 
più facilmente in questo avviso, per quanto oggidì la speranza di es- 
sere ammesso in qualche Chiesa rìcettizia, o il pensiero di sottrarsi 
dalla leva, nientemeno che ni tempi di S. Basilio, inspirano sovente 
una vocazione, dalla cupidigia e dal proprio interesse sostenuta : 
multi quidem Ministri in uno quoque pago numcranltHr, toddigims 
minislerio altarium ne iiniis quidem. Quoniam igilur tideo rem in 
inalimi jam insanabile progredì, mine prcpserlim, eum plurimi mi - 
litio’ nielli seipsos in minislerium confidimi, necessario accessi ad 
Palrum canoncs renotando» (2). Cosi scriveva lo zelantissimo Santo 
ai suoi Corepiscopi, c noi ne ricordiamo le gravi parole, perchè pos- 
siate, allorquando nel sacro tribunale della penitenza, o nella confi- 
denza di un consiglio vi si cerca ima decisione , tale darla che la 
Chiesa di G. C. non abbia a trovarsene malcontenta. Non deve poi 

(lì Sest. de re (or. e. 4- 

{tf ii piti, ad Cherepiic, 


Digitized by 


Google 



— 11 — 


mancare la testimonianza altrui adii cerca entrare nel santuario: 
venga perciò assoggettato allo stesso scrutinio , di die si fa uso, 
come impone il Concilio di Treuto, rispetto agli Ordinandi. E sarebbe 
pure a desiderare che a meglio intendere la voce di Dio, il giovane, 
ove comodamente si possa, facesse un sacro ritiramcntu in qualche 
casa religiosa. È poi egualmente importante che si tenga conto della 
scienza, perchè risponda all’ età, e prometta dei progressi nell’avve- 
nire. .\on altrimenti il Concilio di Trento sanzionava, che nissuno 
fosse ammesso agli ordini minori, quem non teiotUia tpe» mojori- 
bu,< ordinibui diijnum otlendat (1). Perchè di tale speranza non si 
riconoscerebbe il fondamento fino dal di che l'animo dichiarasi di 
voler essere ecdcsiastico ? Un ingegno svegliato non si palesa per 
ordinario ad un tratto, ma assai manifestamente mostra clic voglia 
divenire col tempo. 

Ancora più accorta circospezione si ricerca per assicurarsi della 
divina vocazione e del merito di coloro, che aspirano agli ordini sacri. 
Per lo spesso si aprono le porte del Santuario a giovani senza spirito 
ecclesiastico, senza scienza. Basta voler essere Sacerdote, perchè si 
creda possedere quanto è indispensabile per esserlo, come lamenta- 
va S. Gregorio iSaziarizeno. Temerità è questa da essere riprovala, e 
combattuta da chiunque sente interesse degl' interessi di Dio, o della 
sua r.hicsa. Ognuno di noi perciò riconosceva il bisogno di dare l' op- 
portunità di ben esaminare se stessi ai giovani Chierici, e la fucilila 
di assicurarsi del successo di tale esame, a quei che debbono giudi- 
carne. Tale opportunità si rende comune ed agevole , ore sci mesi 
pria di essere inizialo nel sacro ordine del suddiaconato, ogni Chie- 
rico facesse gli escrcizii spirituali in qualche comunità di osservanza. 
Potrà cosi meglio ritornare nel suo cuore, e fare sottile ricerca delle 
proprie disposizioni per non andare erralo in affare cotanto grave. Re 

CD $f«*. 23. de refor. e. 11. 
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avrà (anta ripugnanza di (ornare in dietro sul cammino intrapreso, 
forse contro la volontà del Signore, dichiarandosi chiamalo ad altro, 
come per ordinario se ne trova in qupgli esercizi! che di pochi di 
precedono l'ordinazione. A ve vaio accortamente notato l' incompara* 
bile Benedetto XIV : in hi» circumstantiis ad antera» di /falliate» 
accedii infamia melw , quam punitavi subeundam sibi (ore as- 
serii , si in ea ordinalione non ampliti» jiromoreatur (I). I'cr 
fermo così non sarà grande il numero dei Ministri del Santuario. 
Ma non è il numero che ne consola. La Chiesa di G. C. non ha biso- 
gno di molti, ma di linoni Sacerdoti. Dodici Apostoli bastarono a con- 
vertire il mondo con la forza dell’ esempio , c delle parole che risuo- 
narono sino agli ultimi confini della terra. Due soli di loro vengono 
imita Capitale del mondo incivilito, si nascondono in un antro, donde 
ormisi tratte delle pietre per edificare monumenti che tutti pensava- 
no dover essere immortali, e questi monumenti sono cadati, cd i due 
uomini che si erano ricoverati nell’ antro hanno conquistalo l'univer- 
so, c fondato un impero immortale. Come? Virlule magna (2) ecco 
il buon Sacerdote. Siano pochi, ma siano buoni, ripetiamo. Quid gau- 
demus ad multitudinem ? direbbe S. Agostino: grana < fusero, paleo» 
rideo (3). Diciamo ancor meglio, perché non ci si attribuisca il pen- 
siero di volere menomare il numero dei Ministri del Signore: siano buo- 
ni, c perciò vengano sottoposti a quella prova, clic dichiarandone la 
celeste vocazione guardino il Santuario dall' ignominia e dall'onta, 
secondo la egregia sentenza del citato Benedetto XIV : illud polissi - 
mani ad prmcacenda clericali * ordini s dedecora iduneum consiliuni 
crii, ul clerici noti oidi ne ni tir piare s. quam Ecclesia; necessita s et 
utilità s postulare videa tur < 4). 

(I) Df Stfnod. Ltb. AI. f. 2. 

[ì .Ul. 4. 33. 

1.3; .Srr«i». 37 de Àttera. 

(4ì De SynoJ. Lib. All. e. f. 
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Non ignoriamo, nn tale discernimento non essere opera di lieve in- 
teresse, o di facile investigazione. Est quippc hic melile omnium ma- 
ximus, hoc periculum omnium gradui untiti (1), secondo le memo- 
rande parole di S. Gregorio Nnzianzcno. Il Ministro del Santuario In- 
sogna che venga composto con ecclesiastica educazione alla virtù ec- 
clesiastica. Il Salvatore uon creò, diremmo, gli Apostoli, volle for- 
marli: per loro si adoperò intatto il tempo della sua sublime predica- 
zione correggendoli, ammonendoli, istruendoli con santissimi dettati, 
ed insegnamenti opportuni c particolari. Purgaci prius oporlel, è la 
ragione che nc allega il dottissimo Santo, deinde purgare ; tapienlia 
intimi, al gite ita c/emum alio» Mpientia intimerei lux fieri, et «fio* 
illuminare : tondi /icari, el potlea sancii ficare (2). 

Perchè poi tale nobile intento si ottenga, fa di mestieri con somme 
sollecitudini toglier cura dcU'cducaiione morale, c scientifica dei gio- 
vani Ministri dei Santuario. Nc consentendo le circostanze peculiari 
delle Chiese c delle famiglie, che tutti si raccolgano insieme in unsemi- 
narioo convitto Ecclesiastico, bisogna che di tutti si prenda interesse, 
sia che vivano sotto il tetto paterno, sia che dimorino in seminario. Per 
l'educazione morale dei primi. BcnedettoXIY proponeva, e chi fra noi 
|K>trcbbe non adunarne il prudente divisamente? lo stabilimento di una 
Congregazione di spirito, in cui un di di ogni settimana convenissero 
i Chierici per esservi , sotto la direzione di zelanti sacerdoti e pieni 
dello spirito ecclesiastico, ammaestrali nei doveri dello stato, e fre- 
quentare i sacramenti della penitenza, cd eucaristia. Ed Egli medesi- 
mo lo zelantissimo Pontefice a promuoverne la pratica , largiva delle 
indulgenze plenarie a quanti Chierici vi si recassero , come precipua- 
mente aveva ordinato pei Chierici di Koma, che usavano a quella del- 
la Congregazione della Missione. Non di minor peso è la scelta di Imo* 

{l)S. (ittg. Sazimi, (hai n w). 
dì hid. I». 71. 
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ni Confessori, fra quei clic sodo i più proprii ad ispirare con le parole 
e soprattutto con gli esempi lo spirito ecclesiastico. Nissuno potrebbe 
togliersi offeso di una determinazione, che S. Carlo Borromeo faceva 
decretare per tutte le Diocesi della sua Provincia : Confileanlur ii* 
tantum sacerdolibtts, quo» ad audiemlas forum confessione* idoneo s 
Episcopo» comprobobit , dummodo tali» sii numents ejmmodi saccr- 
dotum, ut con/iteri colente» delectum habeant ùUer ilio» (1). Le pri- 
mizie poi dello zelo , l’ anima della vita sacerdotale, siano ricerche 
dai Chierici, e nell' insegnamento ai fanciulli della dottrina cristiana 
nelle parrocchie o altre Chiese , che tanto caldeggiava lo stesso Pon- 
tefice, c nelle opere della cristiana misericordia da essere praticate 
in qualche Ospedale o prigione, ove ve ne siano nei loro paesi, sotto 
la direzione di buon sacerdote. 

Di gravissimo rilievo è pure la riforma dei semiuarii. Non è a du- 
bitare essere in molti luoghi degenerati dalla loro prima istituzione, e 
poco, o nulla raggiungersi il santissimo scopo che proponerasi il Tri- 
dentino di formarne scuole di virtù, c di scienza esclusivamente ec- 
clesiastica. Il più volte menzionalo chiarissimo Benedetto XIV , ne 
lamentava fino da tempi suoi. E noi, fratelli dilettissimi, possiamo la- 
mentarne con maggiore ragione, senza intendimento di fare offesa ad 
alcuno, che ognuno, non altrimenti che S. Agostino della sua Comu- 
nilii, può pure ripetere del proprio seminario non essere migliore del 
Collegio Apostolico, incili si perdè Giuda, e peccarono Pietro e Tom- 
maso, o più gelosamente custodito del paradiso terrestre ove Adamo 
volse al male, e trascorse all'iuiquitii. Piacesse a Dio , che tali pa- 
role adottando, non avessimo a dolerci che di quelle sole miserie cui 
va soggetta la vita dell' uomo. Ci è panilo, che per ordinario il vizio 
sianoli' ordine , e nelle maniero: ivi talvolta vivono alla rinfusa dei 
giovanetti di ogni età senza differenza di vocazione qualunque sia il 

«| Ac I. Eccl. Mettivi. Stjc. /Yoc. II. Ut. ». *cr. 28. 
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proponimento che abbiano, e la professione, cui intendano. Al più ri 
ii pratica quanto basterebbe appena a formare dei buoni secolari : 
nulla che abbia dell'ecclesiastico, nulla per inspirare le virtù ecclesia- 
stiche, nulla clic ne infonda le massime , e le regole. Forse in altri 
tempi, in cui più universalmente i principiidei bene erano mantenuti, 
e per la domestica educazione cominciata sotto il tetto paterno più pro- 
fonde la pietà gettava le sue radici, si poteva tollerare la riunione dei 
giovanetti che a diverso scopo aspirassero, e ciò colla speranza di otte- 
nere un più largo vantaggio. Jlaorn ammollita la disciplina della fami- 
glia, c snervata la forza della pubblica educazione, è d'uopo che i giova- 
netti venuti dal secolo per consacrarsi a Dio, tosto ne perdano le abitu- 
dini e ne pongano in oblio le costumanze, per vivere in una regione 
che nulla più sente di mondo. Importa perciò che sopra ogni altra co- 
sa lo zelo pastorale non risparmiando cure, o spese, volga al miglio- 
ramento dei seminarii. Noi fratelli, e figli dilettissimi, minutamente 
c diligentemente tutto disaminando e discutendo , abbiamo ricono- 
sciuta la necessità di essere fermi in alcuni punti , ebe riputiamo in- 
dispensabili per la buona condotta dei seminarli. Noteremo fra questi 
la risoluzione perciò adoltuta che non vi si accolgano che quei gio- 
vanetti, i quali mostrino, c dichiarino la loro vocazione per lo stato 
ecclesiastico, ameno che la loro tenera età non faccia ostacolo a que- 
sta dichiarazione, che è d’uopo allora attendere tempo più proprio. 
Tali sono le intenzioni del Concilio Tridentino : forum iiulolet et ta- 
llitila# upem aff'rat eoa cccletiaslicis ministeriié perpetuo iimeitilu- 
ro* (I). Nè altrimenti si potrà ottenere una ecclesiastica educazione. 
Perciò ove un giovanetto dichiari di non volere seguir la milizia del 
Signore, o mostri coi suoi costumi non esservi chiamato, verrà obbli- 
gato ad uscire dal Seminario. Ogni altra ragione deve cedere al biso- 
gno della Chiesa ; e nissuno vorrà biasimare nna determinazione 

(1‘ Set*. 13 A rtfor. c ■ 18. 
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dii' richiama in osservanza im decreto del Concilio di Trento. Certo sa- 
rà ottima cosa, ed epuro nostro dovere, intendere egualmente all’edu- 
oazione dei giovanotti secolari. Nostro Signore medesimo lo ha attri- 
buito ni Pastori. Egli dnvA loro il drillo d'insegnare, come quello di 
battezzare, perchè l'uno sostenessero non altrimenti che l'altro per lo 
vantaggio del mondo. Nè è nostro intendimento omettere le industrie 
necessarie a tale scopo. Ma il bene della Chiesa innanzi lutto. E que- 
sto Itene dipende dall’educazione dei suoi Ministri. Per questo è d'uo- 
po avere delle scuole di virtù non meno clic di scienze ilei lutto ec- 
clesiastiche. Per questo sarebbe a desiderare che. in tempo delle va- 
canze i giovani non uscissero dal Seminario ma ivi o in qualche cam- 
pagna insieme le passassero, lina costante esperienza dimostra quanto 
male essi colgano da questi sollazzi nelle proprie famiglie. La gioventù 
destinata al Chiericato è d’uopo che cresca dall'età più tenera all'om- 
bra del Santuario, che cresca nella pietà, c si formi con la preghiera, 
e le religiose abitudini a quella vita di sacrifizio ed annegazione, che 
si ricerca peradempire i doveri. Veritàèquesta riconosciuta dagli stessi 
politici del secolo, sebbene non molto teneri degl'interessi della Chiesa, 
c Per un mipislero, diceva uno di loro, tanto particolare nella società 
quanto il sacerdozio, è d’uopo di una educazione particolare » . Perciò è 
necessario di buon ora volgere l’ animo pieghevole dei giovanetti al be- 
ne con santo ammaestramento, con delle istruzioni c conferenze in ogni 
settimana su i doveri dello stalo, c particolarmente su la vocazione cd i 
contrassegni che l’ assicurano, con la pratica di un giorno di ritiro in 
ciascun mese, c degli escrcizii spirituali in ogni anno. E perchè tali cose 
si facciano con successo, in tutti i Seminarii vi sarà un Direttore di spi- 
rilo, che ne prenda cura particolare ; c sarà sua sollecitudine inler- 
rogarc i giovanetti sul loro progresso nelle virtù, ed i mezzi adope- 
rali, eie inclinazioni, e l'indole, onde meglio rimanga scorta la divi- 
na vocazione, e si antiveggano le vere disposizioni del cuore, che fan- 
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ho giudicare della stossa vocazione. Vi sarà pure un ottimo confesso- 
re, o più, che in detorminatì tempi ascoltino le loro confessioni. S. 

Carlo, che un solo ne voleva in ciascun Seminario, fa riflettere a rechi 
fili numeri» adininùtratione pendere co rum qui in seminario tirimi 
in omne m tirlutem progressi! (1). Ed a Lui il zelantissimo santo attri- 
buiva tutta la disciplina inorale dei giovanetti. Cosi eravamo persuasi 
potersi migliorare quella educazione incompleta che si dà ai giovani 
ecclesiastici. Sovente si fanno loro delle istruzioni, ma vaghe, e gene- 
rali, che nulla dicono dello spirito dello stato : gli atti di pietà sono 
materialmente esercitati, come se un atto di religione senz'amore non 
fosse forma vuota di senso. Ove manchi un' adesione viva spontanea 
costante dello spirito alla verità , non vi ha fede nel vero senso dello 
parole ; e questa non ottenendo l’impero del cuore, non vi ha un’edu- 
cazione puramente chiericale. Egli è tempo di riconoscere questa veri- 
tà, da cui dipende la salvezza del mondo. Un vero Ministro del Signo- 
re non si compone cosi facilmente come un rase di creta , diceva jl 

dottissimo S. Gregorio diNazianzo: grandi, sublimi, celesti sono le < 

sue obbligazioni, chè a lui fa d'uopo accomunarsi con gli .ingeli, es- 
sere investilo dello stesso sacerdozio di Cristo, perchè Dio quasi di- 
renato, cooperi col suo potere a formare degli uomini altri Dei, e del 
mondo una terra di benedizioni. Qui» est, qui tentali» propugnato- 
rem uniti» dieeula spalio celai e luto slaluam fingi I, illuni qui Deus 
eri t , aliosque efficiet Deos (2) ? Per questo motivo destavasi in noi 
comune il desiderio, che la direzione dc'Scminarii, ove senza difficol- 
tà si potesse, fosse confidata ad una corporazione religiosa, che per 
istituto ne possa togliere la cura, quale quella dei RR. PP. Barnabi- 
li , dei Sulpiziani , dei Missionari! di S. Vincenzo de’ Paoli , l’ incom- 
parabile Santo che veniva da Dio snscitato per intendere particolare 

(I) /mi. Seminar, cap. 4. 

Orai. 2. n. 73. 
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monte ni decoro del Santuario, ed alla disciplina del Clero : ad Cle- 
ri ditciplinam. E possa pure (picslo proponimento essere tosto mena- 
to innanzi, soprattutto in quelle Diocesi, ove si stenta di altri mezzi 
di buona educazione! Cosi il Sommo Pontefice Benedetto XIV com- 
metteva il suo Seminario di Bologna all' ordine chiarissimo dc'Bama- 
bili, c sarebbe facile adottarne il metodo, e le condizioni da lui pro- 
poste all'uopo (1). 

l'n Ministro del Signore però , fratelli c figli carissimi , non deve 
solo attendere a se stesso. Egli è per lo bene altrui , ed a Lui è at- 
tribuito l’insegnamento di tutte le genti : doccio omne*<jeitfc»(ì). Con 
queste parole che ne determinano la grande missione ricevuta da Lui, 
che venne tutti a riscattare dalle tenebre dell’errore, e dall'abisso del 
vizio, Egli è preconizzalo Dottore della terra. È indispensabile perciò 
clic sin dotto. La scienza è parte del suo zelo ; e perchè questo zelo 
sia efficace e fecondo , è di mestieri che sia accomodalo al secolo, ed 
alle persone con le quali si vive. A che varrebbe lo zelo stesso più ar- 
dente senza la cognizione dei bisogni attuali della società t Bisogna 
quindi clic l’ecclesiastico sappia mollo, e sappia più : molto, per non 
rsscrc al di sotto di coloro, cui debbo servire di guida ; sappia più, 
per essere pronto a combattere l'errore ovunque si mostri, e di sco- 
prirlo malgrado il velame di una scienza menzognera con cui si stu- 
dia rabbellirsi. Le sciagure dei tempi, la mina delle antiche scuole, 
la dispersione degli ordini religiosi, la mancanza dei mezzi, hanno coo- 
perato a menomare, bisogna pure confessarlo, Inscienza del Clero. Ber 
lunga stagione la Chiesa ne tenne nelle sue mani lo scettro: c fu que- 
sta una delle cause per cui diasi ebbe l’impero della umana intelligen- 
za. E questa causa sarebbe ora più die in altro tempo polente, perché 
volgessero al vantaggio universale le cognizioni stesse indifferenti al 

1 IM Srfiì ini. Dinoti !\b. V. rfljK 12. ,i.8. 

2 Mal. 28, 18 . 
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bene ed al male : ma che producono infallibilmente piti male che be- 
ne, quando il principio religioso non presegga al loro sviluppo. 

E qui, fratelli dilettissimi, non dobbiamo omettere di notare un di- 
fetto tanto pericoloso, qnanto ordinario dell' insegnamento attuale, 
la dissonanza dell’ ecclesiastica educazione, il cuore separando dallo 
spirito. Spesso tutto è arido, tutto è secco, ia un metodo affatto artitì- 
zialc e mondano, diremmo. Nulla ebe tocchi l'animo, che lo innalzi, lo 
rapisca al di sopra di se stesso. Uomo di discussioni e di dispule, il 
giovane levitanon dee mostrarsi cristiano nei soli pii esercizi!, che for- 
se si tramescolano alle sue azioni. Non cosi hanno inteso l’acquisto della 
scienza i padri nostri. Nell’età dell’oro, del secolo quarto della Chiesa, 
una ed armonica era la educazione ; e questa formava come ad un 
tratto quegl' ingegni inaravigliosi, quei colossi di scienza, un S. Gio- 
vanni Crisostomo, un S. Basilio, nn S. Gregorio di Nazismo, e nel 
nostro Occidente un S. Dario di Poiticrs, un S. Girolamo, ed i Ss. 
Ambrosio ed Agostino, il genio dei genii. Le lettere e le scienze in 
un modo è di mestieri, che siano insegnate all'uomo del secolo, ed 
in un altro all’ uomo di chiesa. Questi dehb’ essere sì nomo istrui- 
to , ma innanzi tutto uomo di Dio. Una direzione grave e religiosa 
bisogna che accompagni i snoi studii. Tutto per Dio, ecco il prin- 
cipio, e lo scopo della sua educazione. Chi non ha letto in S. Girola- 
mo i suoi vivi rimorsi per avere preferito la lettura di Cicerone a quel- 
la della Bibbia ; c le parole chi non ricorda, che in una visione con- 
tro di lui muoveva il Redentore: sei tu cristiano ? nò, tu non sei che 
un ciceroniano. 

Guardi che si roglia con questa osservazione pronunziare un anate- 
ma contro le lettere profane, e bandire la croce agli autori della 
classica letteratura. Nulla di meglio, che di formarne l'obbictto par- 
ticolari’ dell’ insegnamento, soprattutto nei primi corsi, qunndo è 
d' uopo che le nozioni grammaticali siano compilile ed esatte. I Padri 
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stessi delia Chiesa ne hanno riconosciuta la necessità. Ma perchè var- 
cati i limiti della così detta umanità, allo studio dei classici gentili non 
può quello unirsi dei classici cristiani ? farà ostacolo l' adoperare che 
eglino fanno delle loeuxioni, che il secolo di Angusto avrebbe ripro- 
vato ? Sarà difficile notare, il neo, ed osservare la necessità di un cam- 
biamento nelle frasi, dopoché il Vangelo aveva cambialo tutte le idee? 
Esso rivelò al mondo una vita novella, ed a questa vita faceva biso- 
gno di una novella lingua. La virtù che arrecava alia terra per farne 
ia felicità, la virtù che quale compendio proponeva delle sue leggi, 
la carità , non aveva un vocabolo che potesse dichiararla in tutte le 
lingue allora conosciute. la letteratura greca e romana erano una 
bella statua; l' insieme maestoso, i particolari di ua arte maraviglio* 
sa; ma tutto vi era freddo. Dopo la buona novella dell’ l'oroo-Dio, la 
stalua si ebbe un’ anima. Perchè non farla sentire al giovane eccle- 
siastico? Nulla di frivolo, o di leggiero nell’ educazione di lui. La 
Chiesa non gli cerca dei fiori, si bene dei frutti. È d'uopo senza 
dubbio, che sappia il beilo dell’ antichità, ma ancora più il grande 
della fede. E ad ottenere il doppio fine riconoscevamo come mezzo 
indispensabile iu tutti i Seminarii la necessità dell' insegnamento 
della liugua italiana, latina, greca, equando comodamente si potesse 
anche dell’ ebraica ; nè già solo perchè sono le più belle lingue, che 
l’uomo abbia parlato, nè perchè e k greca, e la latina furono il vincolo 
universale dei popoli, e l’ idioma del più vasto incivilimento ; ma per- 
chè sono le lingue della Chiesa Cattolica, green, e latina. La Diviua 
Provvidenza ha confidato a queste lingue il sacro deposito delle sue 
tradizioni, come ha voluto, che la latina soprattutto fosse l'espressio- 
ne del suo dogma, e l'organo delle sue decisioni. Applicarsi per- 
ciò sodamente allo studio di questa lingua non è pel giovane chierico 
uu' opera di gusto letterario, ma un’opera del tutto religiosa ; è una 
obbligazione di coscienza. 
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Dopo questa osservazione gravissima che raccomandiamo spezial- 
mente a tutti coloro che hanno il caricod’islruire l'ecclesiastica gioven- 
tù, un’altra non meno seria, ed importante sollecitava la nostra attenzio- 
ne rispetto allo studio della filosofia sia razionale, sia morale. La lo- 
gica, la metafisica, V etica si trovano invase da un razionalismo tede- 
sco nella sua origine, ma che ora comincia ad allargarsi da per lutto : 
le basi stesse della intelligenza sono scosse con nuvolose, ed astruse 
dottrine, le quali riscuotono f applauso sol perchè scuotono insiema- 
mente le basi della fede, e così lasciano libero il freno a tutte le pas- 
sioni. Il giovane del Santuario, qualunque egli sia, se non deve sempre 
convertire l’ incredulo, è d’uopo però che possegga sempre un tesoro 
di principii almeno generali per combattere l’ errore ovunque si mo- 
stri, e difendere la verità , eh’ è la vita del’ mondo, contro tutte le 
sue fraudi e malizie. Non è perciò a dimandar se la filosofìa debba 
Oggidì essere trattata un pò diversamente, e con metodo differente 
da quello che seguivasi in altri tempi : cambiati gli errori, bisogna 
che si cangi pure la tattica per combatterli. La riflessione ne fu 
fatta da S. Giovanni Crisostomo in un epoca in cui un razionalismo 
non meno pericoloso cominciava ad estendersi nel santuario delle 
scienze. Nò, diceva il Santo, non abbiamo a lottare con una sola raz- 
za di nemici : svariatissima èia guerra, molti gli avversarli, mollissi- 
me le armi e le manovre di che fanno uso. Perciò opus est , etim qui 
cum omnibus pugnam commimtru » est, omnium lechnas mia* habe- 
re (1). Nè altrimenti pensava S. Agostino, rispondendo a Dioscoro, 
che lo interrogava su le opinioni e gli errori di già vieti di Anassi- 
mene : quorum omnium errore* , *i cognoscere piget , quid no bis 
esl propter ilefensionem Christiana; religioni* queerere quid sensori! 
Anoximenes, etolim sopita* lites inani curiositate recoquerc, cum 

{1} De Sactrd. tilt. I. «. i. 
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quonimdam etinm hareticorum, ut Jfarcwnùtartim, et Sabelliano- 
n m mullorumqvc jam diictmiones quettionewjue siJeanlur ? Vi han- 
no ora dei Donatisti, dei Manichei, degli Ariani che mettono sosso- 
pra la dottrina di Cristo : ecco i nemici a combattere, e non già uo- 
mini sepolti da molto, sotto la loro ignominia c la onta delle loro 
illusioni (1). 

Perciò è non solamente utile, necessario si bene, clic delle scien- 
ze naturali, delle fisiche soprattutto, c delle matematiche indispen- 
sabili per intenderne le lezioni, si faccia uno studio serio, iatertenen- 
dosi con ispczialità su quelle dottrine che hanno uno stretto legame 
con le verità religiose. 11 progresso di tali scienze , c spezialmente 
della geologia , dell’ astronomia, della fisiologia somministra delle 
armi possenti ai difensóri della religione per rovesciare le ipotesi, e 
cosmogonie antìmosaiche, ed il materialismo delle scuole di Condii- 
lac, Tracjr, Cahanis, c Iiroussais. Cosi tutte le scienze serviranno 
alla teologia , centro cornane ove debbono riunirsi i raggi i più sva- 
riati delle nostre cognizioni. Le scienze umane nello stato di una im- 
perfetta infanzia hanno fornito le armi per combatterla , ed esse di- 
venute adulte ne somministrano ancora più per difenderla. La verità 
ù una , chè Dio è verità. A'oa vi può essere lotta tra le dottrine del- 
iu scienza , e quella della teologia , le uno, e le altre traendo dallo 
stesso Dio. Allora la teologia non sarà più una scolastica meschina 
e gretta che non dà alcuna idea del legame, e dell' innesto di tutte 
le verità: si appartiene a lei di esporle nei loro rapporti con tuttociò 
che interessa F uomo , c che può essere l’obbietto del suo pensiero. 
Aon altrimenti era considerata da S. Tommaso, Lui che nelle sue 
opere immortali nc ha fatto il centro e Fanima di tutte le cognizio- 
ni dei suoi tempi. Allora egualmente lo studio della morale non sa- 


li Epit. 118 ad Diotcor. w. 12- 
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rà che lo sviluppo del dogma , c uou già un leggiero interrogatorio 
di casi pratici piuttosto, e comuni, senta la esposizione di quei prin- 
cipi! teologici, clic ne sono la sorgente. Bisogna ignorare la religione 
per ignorare , che la morale trac dal dogma, come il fruito dal suo 
germe: separandola dal dogma, che n’è il fondamento, rimane sen- 
za vita, c perde quel suo immutabile carattere di forza c di dolcez- 
za, che tanto la eleva su la incostante , c debole morale della filo- 
sofia. 

Lo studio poi della disciplina della Chiesa renderà compiuto quel- 
lo dei dogmi, c della morale : essa ne è una dichiarazione esatta nei 
simboli , la espressione sensibile nei riti , e nelle preci , f applica- 
zione nelle leggi della Chiesa. Siccome un monumento rende testi- 
monianza alle regole dell' arti die l'ha inalzato, del pari dalla disci- 
plina si dimostra l'immutabilità, c l' antichità del dogma. È facile 
perciò riconoscere quanto importante si renda lo studio dell Esegesi 
Biblica, e della Storia Ecclesiastica. È di mestieri difendere i libri 
sacri, dopo averne avuta una generale intelligenza, contro i deisti 
del secolo scorso, ed i naturalisti, e razionalisti del nostro : è neces- 
sario che coi documenti venerabili dell'altra si provino quei fatti nu- 
merosi , che con grande pregiudizio della Chiesa sono stali corrotti o 
malamente esposti sia dagli storici miscredenti, sia da cattolici poco 
favorevoli alla giurisdizione ecclesiastica, sia da scrittori imbevuti di 
altri pregiudizi. Ed è pure una santissima gioja per chiunque ama 
la Cattolica Chiesa di scorgere, come in questi ultimi tempi i prote- 
stanti si trovino forse fra i primi a raddrizzare le nozioni storiche 
clic la risguardauo, ed esporle per la sua gloria, come pria veniva- 
no adoperate per infamarla : sono note le opere storiche del Yoigt , 
del Hurter, del lìankc. In tale maniera questo studio si lega a quel- 
lo del dritto canonico, che riceve una luce maggiore dal dritto civi- 
le. Senza dubbio non è possibile clic questi studii da tutti si faccia- 



— Si- 


no nello stesso modo ; ma tutti debbono almeno conoscerne i prin- 
cipi! , altrettanto più per quanto a dì nostri si cerca di obbliarli . o 
involgerli fra le tenebre. Tutte le massime insensate, ebe haono pro- 
dotto le rivoluzioni e nc sono l'incentivo, non vengono che dalla di- 
menticanza del principio di autorità , di clic nella scienza del drillo 
debite stabilirsi la forza, ed il fondamento. 

Lo studio dell' eloquenza sacra porrò il termine alle lezioni del 
giovane del Santuario. Ed allora imporla di fare uno studio più so- 
do della letteratura dei Padri della Chiesa, non già forse per averli 
a maestri di stile, ma a modelli di eloquenza, che la eloquenza non 
sta nelle parole ; ed i Padri all’ ingegno vivo , e caldissimo , perche 
formalo dal convincimento della verità, ne hanno più di qualche re- 
tore fiorito, c lezioso dell’antichità. Cosi migliorati gli sludii eccle- 
siastici, confidiamo , o fratelli e figli dilettissimi , che migliorino e- 
gualmcntc i costumi de’ giovani del Santuario , ricordevoli di quelle 
memorande parole di S. Agostino : «ine selenita nec ritinteti ipsw. 
quibu» re eie ri ci tur , possimi haberi (l). Nè temiamo, che non ven- 
gano da tutti riconosciuti utili le proposte ordinazioni, non essendo 
men vero l’ aureo detto di S. Vincenzo di Lerino : crescat igitur o- 
portei, et multum proficiat, tam uniti « homints, quatti lolius eccle- 
sia intelligenlia menila mpientia, sed in eodem dogmale, ul cere 
jtro/eclus sii ille fidei, non permutai io (2). 

L’unità poi della dottrina ricercando l'unità dell' insegnamento, 
o questo quella degli autori e delle istituzioni, che debbono servire 
di base alle lezioni delle varie scienze, ci siamo avvisati, essere 
espediente proporre a tutti i Prelati del Regno un catalogo di buoni 
autori, che fossero esclusivameute adoperati nelle scuole. Notando- 

(li Ot Trini! . X VI. 11. 

{ % Commenti . 
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nc molti, dc rimane libera la scelta secondo le differenti circostanze, 
nelle quali possono trovarsi le diverse diocesi. 

L'n nobile ed alto pcnsiere indi ne correva per la mente , fratelli 
c figli in G. C. , sia per la formazione di ecclesiastici di soda virtù 
ed esemplare, sia pel perfezionamento degli studii sacri, lo stabili- 
mento cioè di un grande Seminario nella capitale, che l'una c 
l'altra promovesse con tulli quei mezzi, che si rendono facili ove 
tutte le diocesi del regno , chiamate ad averne vantaggio , vi con- 
corrino. In questo Seminario, che porterebbe il nome di Collegio di 
.Varia Immacolata, e rimarrebbe sotto la direzione dei preti secolari, 
converrebbero dei giovani sacerdoti o ordinati in sacri* di ciascuna 
diocesi , che d’ ingegno svegliato c pronto , dato termine al corso 
elementare dei sacri studii, vogliono avvantaggiare sempre più nelle 
loro cognizioni, c rendersi alti ad insegnare dalla cattedra, ed in- 
traprendere più da vicino la sublime missione di confondere l'erro- 
re che mentisce la gloria della scienza , crescendo ancor più nella 
pratica delle virtù che a veri ministri del santuario si appartengono. 
Se tutti gli ecclesiastici non possono elevarsi agli ultimi gradi del 
sapere, imporla che ve nc abbiano, ed in ogni tempo ve ne ebbero 
per l’ onore del santuario , ed imporla che ve ne siano soprammodo 
in questi tristi giorni. Ha circa cinque o sei lustri, senza ricorrere 
come altra volta all'ingiuria cd alle maledizioni contro la religione 
santa di G. C., non si cessa di ripetere alla gioventù, che questa 
grande religione non sia che cadavere illustre, di cui la scienza del 
secolo dccimonono debba fare la disezione. Orgogliosi razionali- 
sti confessano senza pena, che il Cristianesimo sia stato uu im- 
menso progresso, la Chiesa Cattolica una istituzione di provvidenza, 
la dominazione dei Sommi Pontefici un dritto sacro e giusto : egli- 
no si curvano volentieri innanzi la Croce simbolo di fraternità , e di 
universale ristorazione. Ma non vi persuadiate che siano perciò cat- 
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tolici, neppure cristiani : 1‘ Evangelio ai loro occhi non è forse che 
un'epopoja democratica e mitica, una raccolta di allegorie che la 
filosofa devo spiegare. Ammirale pure il simbolo cattolico come 
un' ipotesi alta a rispondere a molle ricerche della scienza, eglino 
non vi si oppongono. Solamente ove vi piaccia di aggiustar fede alle 
loro parole, qucslo simbolo non è opera nè di G. C., uè degli Apo- 
stoli, è il risullamcnto di un grande atto umanitario , una fase del- 
rclcrna rivelazione di Dio nella natura e nella storia , uno sviluppo 
naturale e spontaneo delle religioni e delle antiche CIosoGe. Ialina 
parola innalzale degli altari a G. C., agli Apostoli, a Gregorio VII, 
a Vincenzo dc’Paoli, non vorranno, nò, rovesciarli. Ma per loro, ver- 
ranno collocali in un Panteon sacrilego ove Itudda, Confucio, Zoroa- 
stro, Platone, Maometto, Lutero, Mirabeau, Hegel abbiano ancora 
il loro cullo, un cullo eguale, e forse superiore. Ecco l’insegnamen- 
to delle scuole di una filosofa, che millantasi aver ricevuta la missio- 
ne di rischiarare la intelligenza dei giovani. E questa misera gioven- 
tù, che porta seco il germoglio dell’avvenire, ghermita presso che 
nella culla dal razionalismo , nutrita del suo latte avvelenato , ali- 
mentata da principii di dissoluzione , e di morte , che quasi sangue 
per le vene ne corrompono tutte le vie, si agita perchè soffre, e cerca 
riposo perchè la lotta comincia a spossarla. Sacerdoti di G. C. ap- 
partiene a noi di guarirla. Dio Io vuole, fratelli carissimi. Ma per riu- 
scire nella grande impresa bisogna conoscere le idee , ed ancora il 
linguaggio degli errori del tempo. Sebbene abbiate mille volle ra- 
gione, ancorché provveduti di prove saldissime, non sarete compre- 
si. non sarete ascoltati, se fate la vista d’ignorare quello clic altri si 
sanno. Aon sarebbe un’onta dello stato nostro, ove la verità ispiras- 
se meno di zelo, sollecitudine, ed amore, che l’errore? Nulla meglio, 
dello spettacolo clic presenta la società attuale, delibo fratelli dilet- 
tissimi, infiammare gli animi nostri. Da per ogni dove l’ uomo si agi» 
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la. travagliasi , dura fatica per inventare qualche cosa: il pilota si 
getta fra i ghiacci del polo per Scoprirvi delle terre sconosciute : il 
commerciante consuma la propria vita onde cercare qualche miglio- 
ramento delle sue macchine : il chimico passa i suoi giorni, e soven- 
te le notti inteso ai suoi crogiuoli: vi sono degli eruditi, che hanno 
perduta la vista per diciferare qualche vecchia pergamena ; dei filo- 
sofi che stillano il loro cervello per rischiarare alcune formolo anti- 
che di vecchi sistemi, o per sostituir loro delle utopie, che morran- 
no dimani senza forse ottenere un momento di attenzione. £ fra tan- 
ta attività e si grande energia, i sacerdoti faranno meno per la cau- 
sa di Dio ? I Ministri del Santuario non vorranno elevarsi al di sopra 
del volgare con la loro scienza e la loro virtìi, alfine di essere la sal- 
vezza del mondo? Siano pur forti i nemici della verità: Dio è con 
noi , ed Egli ha promesso l' immortalità alla sua Chiesa. Siano nu- 
merosi : ancora noi Io saremo, volendolo da vero. Un capitano di Ro- 
ma antica gloriavasi, che sol piacendogli di battere col piè la terra, 
ne avrebbe tratto fuori delle intere armate: non era questa parola 
che una solenne menzogna. Ma la Chiesa ha operalo questo prodigio 
ogni qualvolta ne ha avuto bisogno , e può sempre operarlo, Noi 
speriamo di polcr concorrere a quest’ opera con la fondazione del 
grande Seminario destinato a formare un vivajo di uomini di rara 
virtù , e di alta intelligenza, pronti a rendere ragione di quella fe- 
de. di cui la Chiesa Cattolica si ebbe dal Salvatore 1 immacolato de- 
posito. Possa il Signore benedire questa impresa , da cui tanto ci 
promettiamo ! 

il Ministro del Santuario però, fratelli c figli carissimi, compiuta 
la sua educazione , non è , nè può essere padrone di se medesimo. 
La vigilanza pastorale bisogna che T accompagni nell' adempimento 
dei suoi debili, e nell' opere del suo zelo. Noi ne abbiamo sentilo il 
bisogno, e ci facciamo un dovere di rammentarvi, essere mestieri che 
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assoldati alla milizia di G. 0. ne sostentiate da prodi gl' interes- 
si, Labora sicul bonus utile* ( 1 ). Non ri contentate del nome, ma 
importa clic eoi fatti siate ministri di Dio : exhibeamus nosmetipso* 
siati Dei ministro* (2). Non all' onore ovvero all' ozio chiamati, l'A- 
postolo cosi scrivendo ci dichiara , ma ad una vita di annegazione. 
di sacrilìzii, di zelo. Mal si comincia , «piando le sante funzioni s'im- 
prendono con quelle dimostrazioni di gioja del tutto profana che so- 
vente deturpano il più sublime ed il più solenne degli atti del sa- 
cerdozio , la celebrazione della prima messa. Vogliamo si che con 
santa letizia si faccia riverenza al carattere sacerdotale ; ma non 
mai quegli abusi , che sempre condannati da Concilii della Chiosa , 
debbono essere fuggiti da chiunque senta la gravità dell'assunto mi- 
nistero. Lo zelantissimo S. Carlo avevane fatto l'obbielto di un decreto 
nel suo primo sinodo provinciale: Tollant Episcopi somphtosa convi- 
viti. ludo*, choretis el orane montura ohleclamentorum gemi», ctele- 
rosr/ue onme* alustts , qui popoli lomentale , atti sacerdolum ata- 
ritia in noe te ut totani Mime ceìebralionem irrcpterunl (3). E noi 
ricordandolo a voi, fratelli c figli carissimi, auguriamo di avere san- 
tificate le primizie di un ministero che tutto esser debbe santità, ed 
ispirare santità. 

I popoli volgono a noi i loro sguardi conte a loro salvatori. Noi 
non siamo che per biro. Pro hominthus constiluilur (4). Così ne 
definisce l'Apostolo. Il sacerdote è il servo dei suoi fratelli. G. C. 
autore supremo del sacerdozio non si definiva differentemente : non 
ceni! ministravi, sed ministrare (S). Il sommo dei Sacerdoti, il suo 
Vicario su la terra non è che il seno dei servi di Dio. Cosi cinscnu 

(t)S. 7V«i.2.S. 

(2: 2. Cor. 6. 4. 

(3) Cane. Prov. i. qua pertin. a J ctìfb. Mittar - 

(» Ikbr.t. i. 

($} Matt. 20. 28. 
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Vescovo, ed ogni Sacerdote è debitore di se stesso al semplice fedele, 
c Per voi, diceva S. Agostino, sono Vescovo, come con voi, cristia- 
no : il primo titolo è un carico , è grazia il secondo : dal primo ne 
sovrasta grave pericolo , dall’ altro la eterna salvezza. Oh ! io sono 
più contento di essere stato rcdeuto con voi , che a voi preposto. 
Perciò secondo l'ordine del Signore per non essere ingrato al prezzo 
del mio riscatto , mi darò più volentieri al vostro servigio. A me si 
appartiene consolare gli afflitti, rinvigorire i deboli, resistere ai per- 
turbatori, contraddire ai tristi, applaudire ai buoni, sopportare i cat- 
tivi , amare tutti. Sostenetemi fra opere si svariate e difficili con le 
vostre preghiere , e con h vostra docilità , perchè sia lieto non già 
dì comandarvi , ma di esservi utile (I) ». Belle parole, che vi di- 
chiarano ciò che sentisse c pensasse f incomparabile Padre del suo 
sacerdozio. Esso lo condanna alle curo ed ai travagli. È conten- 
to di essere stato redento con la moltitudine dei fedeli : lo è egual- 
mente di essere sacerdote? nulla ne sa. Implora perciò il soccorso 
delle preghiere. Quello che sa c conosce egregiamente è di essere 
obbligalo a continua faliga, di avere il dovere soprattutto di amare. 
Maraviglioso potere , che non ha altro scopo che il travaglio c l’a- 
more! Volete, fratelli e. figli dilettissimi, che ve ne diciamo l’ul- 
tima ragione? Il grande S. Gregorio ve la rammenta. « li potere 
spirituale trovasi ottimamente occupato, allorquando domina i vizii, 
e non già gli uomini ». 

Tale è la eccelsa missione confidatavi con la sacra ordinazione. 
Appena die fu essa annunziata dal Salvatore, si veggono da per lut- 
to delle opere prodigiose per lo bene delle anime c la loro risto- 
razione. Senza dubbio faceva perciò d’uopo dell’ autorità. Fu me- 
stieri promulgare delle leggi , prescrivere dei regolamenti nusteri . 
intimare degli ordini. Spesso la lolla delle umane passioni die riol- 
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tarano, fu ardente. Ma quale successo ! Le anime si riconobbero no- 
bili della nobiltà stessa del Redentore, ed il genere umano maravi- 
gliò di valere prezzo si grande. Venne allora riconosciuto la natura 
di un potere che sacrificando se stesso coglieva frutti gloriosi co- 
tanto. I secoli seguenti non Smentirono i prineipii , ed il sacerdozio 
cattolico fu sempre per lo bene dei popoli. Contemplate le contrade 
del globo ove questo potere è accolto ; quelle , donde fu bandito o 
non mai ricevuto ; c con la prova dei fatti , si dica in qual parte 
l' umana famiglia abbia da vero avvantaggiato. 

Continuale, o fratelli, continuate l'opera dei padri vostri. Siate 
perciò santi, ed intendete a santificare altrui . in un secolo soprat- 
tutto in cui l'antico nemico non cessa di ordire insidie, c macchi- 
nare contro il gregge di Cristo. A tale effetto noi proponevamo l'i- 
stituzione, nei paesi principali, di qualche Congregazione o Adunan- 
za di spirito ove di tempo in tempo tutti gli ecclesiastici convengano 
sia per ascoltare un discorso su i doveri dello stato, da pio dolio e 
grave Sacerdote , sia per avere 1* opportunità dì prudente e savio 
Confessore. E noto a tutti il bene collo in Francia da S. Vincen- 
zo de’ l’aoli mercè queste pie adunanze cui i Itossuol. i Fcncloo, i 
Fleehicr si facevano gloria di aver dato il loro nome, e quanto lul- 
lodl se ne tragga nella nostra capitale, ove ben quadro ve ne, hanno 
con assiduità frequentate dal fiore del sacerdozio. iN’è meno raccoman- 
diamola santa pratica degli csercizii spirituali in ogni anno, in qual- 
che casa religiosa sodo la direzione di ecclesiastici chiari per ma- 
turità di senno e per copia di cognizioni come per virtù, e zelo sa- 
cerdotale. A quali esercizii saranno poi obbligati tanto i novelli Con- 
fessori, pria d’intraprendere l'arduo ministero , quanto i l'nrrocbi . 
e noi stessi avremo caro di [intere loro riunirci in questa venera- 
bile usanza cotanto propria a ravvivare lo zelo, e fortificarlo contro 
la incostanza e la debolezza del cuore. Se vi hanno dei giorni di 


Digitized by Cloogle 


— 31 — 


divertimento pel corpo, ed ni di là di sette otto di , non ve tic sa- 
ranno per lo spirilo ? E si potrà di troppa severità condannare 
un’ ordinazione, cui si assoggettavano un S. Carlo, un 8. Francesco 
«li Sale», un S. Vincenzo de Paoli , un S. Alfonso dei l.iguori , ed 
altri tali uomini sommi per santità e per merito ? 

Che se tali Congregazioni promuovono molto la conservazione e 
l'accrescimento dello spirito, del pari l'Ecclesiasliche Conferenze, 
quello della scienza. Tutti gli studii si fanno geueralmente meglio, 
allorché molti concorrono insieme a perfezionarli, e perfezionarvisi; 
perché vi ha più emulazione da una parte, c dall'altra più grande 
attenzione. Perciò tutti convenivamo nel consiglio di stabilire tali 
Conferenze in tempi determinati, che avessero per obbiclto delle loro 
ricerche , le materie dommatiche morali c liturgiche. Nelle città 
popolose sarà utile istituirne sulle diverse branche della scienza sa- 
cra, c fare per quanto più si può che v’intervengano c Prelati ed 
Ecclesiastici delle diocesi limitrofe, onde si servano di scambievole 
edificazione; come a renderne più agevole il frutto cd abbondante, 
non mancheremo di promuovere la pubblicazione di buoni libri, e con 

ispezialiià di morale pratica donde tutti possano attingere la risolu- 'i 

zione dei loro dubbi e difficoltà. Di grande vantaggio riuscirebbe 
altresì Io stabilire nelle Paroccbie , almeno le più importanti, delle 
biblioteche ecclesiastiche , ove più ove meno diffuse , le quali var- 
rebbero mollissimo c ad agevolare gli studi , cd a riunire insieme 
gli animi degli ecclesiastici, perchè abbondino nello stesso senso, c 
nella medesima dottrina, e siano gli uni agli altri incentivo di ope- 
re perfette e zelatrici, onde cooperare alla santificazione altrui. 

Fra queste debbe distinguersi sopra ogni altra il catechismo sia 
dei fanciulli , sia degli adulti. Le colpe del popolo saranno meno- 
mate, fratelli carissimi , a misura della sua istruzione religiosa. È 
d’ uopo perciò clic abbiate ogni pensiero volto a questo mezzo di 
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miglioramento sociale. Oh ! quanto mal si apporrebbe cbi credesse 
invilirsi, insegnando ai pargoli, agli adulti, a tutti il catechismo del- 
l'infanzia, quel libro celeste, ove il Dio delle consolazioni si è de- 
gnato impicciolirsi sino alla misura dei fanciulli, comunicando loro 
dei tesori di lumi, di speranza, di forza, c di amore, che penetrano l’a- 
nimo^ lo persuadono meglio clic tutti i ragionamenti della filosofia, 
che là trovisi la sola sorgente del vero, del bello, c del sommo bene 1 
Pii», non è questo un libro poco meritevole della considerazione dei 
savii stessi. Nissan altro risponde con maggiore precisione, e senza 
sottigliezze dialettiche ed astruserie, a tutte le quislioni le più impor- 
tanti. u Vi Ita un piccolo libro, ci si consenta, fratelli dilettissimi, ri- 
cordare le parole di un moderno razionalista , che ebbe la follia di 
volere spiegare come i dogmi finiscano, vi ha un piccolo libro, che 
si fa imparare ai fanciulli : Leggete pure questo libro eli’ è il cate- 
chismo: ritroverete la soluzione di tutte le quislioni, di tutte senza • 
eccezione. Interrogate un piccolo fanciullo su tali quislioni, vi darà 
una risposta sublime: nulla ignora, e quando sarà adulto, si recherà 
seco la certezza della sua persuasione a . Infelice filosofo che ren- 
dendo si bella testimonianza alla verità , non seppe riconoscere clic 
siffatti dogmi sono immortali ed immutabili al pari di Dio che gli 
ha rivelati. I Santi a ragione perciù, a preferenza di ogni altra opera 
di santificazione , si applicavano alla spiegazione del catechismo : 
cosi il pio Gersone. cosi lo zelante S. Ignazio Loyola, ed il dolcis- 
simo S. Filippo Neri, ed il pazieute S. Giuseppe Calasanzio, e l'e- 
gregio S. Alfonso de' 1, ignori . ed il Vcn. Mariano Arcieri. Seguile 
queste orme, ora soprattutto che la sorgente più feconda degli errori 
e dell' empietà , è F ignoranza. Non mai essa fu più grande : di là i 
pregiudizi! , le prevenzioni , lo ire contro la fede. Gli uomini stessi 
elio si arrogano il titolo di savii non conoscono che la scorza , di- 
remmo , dell' insegnamento religioso : si formano una chimera dei 
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loro capricci, che poscia si Hanno piacere di combattere. Voi avete 
il deposito di (pialla luce santissima , che deve rischiarare ogni uo- 
mo che viene in questo mondo: le vostre labbra custodiscono la 
scienr.a, c da Voi i popoli la ricercano. Piacciavi o fratelli meditare 
quella similitudine leggiadra , con cui volle il Salvatore rappresen- 
tare se stesso. Fra tutti i volatili , la gallina ha il primato per ma- 
terne sollecitudini. Essa è (piasi inferma per travaglio ed ansietà : 
la sua voce divien chioccia. arruiTate le piume, le sue ali si stendo- 
no quale scudo all’ appressarsi del nemico. Il sacerdote si adoperi a 
divenire questa tenera madre delle parabole evangeliche: deve rac- 
cogliere, e salvare sotto la sua tutela la spirituale famiglia. È sua 
obbligazione di sforzarsi, travagliare, darsi attorno, ovunque risplen- 
da una scintilla di speranza di poter guadagnare un'anima a G, 0. 
s'impicciolisca, cangi la sua voce come quella di Paolo, si faccia lut- 
to a tutti per obbligare tatti alla pietà. Giovanni Rallista ha dello di 
se medesimo, non esser che voce. Tale pur sia il Ministro di Dio, 
voce che illumini le menti, e converta le anime. E perchè non man- 
chi uno stimolo alle telo , abbiamo risoluto , e desideriamo clic 
tutti i confratelli nostri facciano altrettanto, di non concedere la fa- 
coltà di confessare a nissun sacerdote , se per un anno almeno non 
abbia dato opera a questo catechisaio , o presedendo a quello dei 
fanciulli, o spiegando agli adulti la dottrina contenuta m quella del 
Concilio Tridentino con uno stile piano, ed accomodato alla comune 
intelligenza. Quale bella occasione non sarebbe questa per combat- 
tere gli errori del tempo! Ve ne hanno che minacciano la esistenza 
stessa della società, divulgandosi da per tutto le insensate dottrine 
del socialismo , c comuniSmo , con cui solleticando la cupidigia cd 
il libertinaggio più sfrenato, si autorizza ogni delitto contro la proprie- 
tà, la famiglia, e la religione. Che sarebbe delia società, ove queste 
follie fratricide prevalessero? Ed è pure da premunirsi il popolo, 
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contro le manovre che si ordiscono per fare proseliti al protestanti- 
smo, di cui con arti furtive e malizie sottili si cerca diffondere le be- 
stemmie. La Chiesa starà contro tutte le forze di Satana, nè mai le 
[iurte dell' inferno prevarranno contro di lei. .Ma ella è viaggiatrice 
su la terra. Mirate le contrade dell'Oriente, e dell' Affrica! clic fu 
de' popoli già maestri d' incivilimento? che di laute Chiese, di cui al- 
tissima risuonava la fama, chiarissima splendeva la storia? Se per 
nostra colpa, o fratelli , o figli , se per nostra colpa , tal pure fosse 
del nostro Regno, di quel Regno che non mai finora appressò le 
sue labbra alla coppa infame di Babilonia per trarne il veleno dell'ere- 
sia! Dio disperda nella sua misericordia il tristissimo presagio. 

Bara 1’ insegnamento del catechismo una disposizione alla predi- 
cazione. È un errore il pensare che ognuno ne sia capace, c clic si 
possa assumerne il carico senza studio, c senza preparazione. Il grande 
S. Gregorio di Naziauzo apponevasi clic per credersi idoneo al su- 
blime ministero facesse mestieri essere quasi scemo di cervello : 
Divini terbi dUtribulionem, quam omnes hoc aitale profitmitur , si 
qui s est <diu» qui pra; fidenti animo »u»cipial , lame ego noie rt ite 
nomine atliniror , ne dietim ttultitice (1). E pure, anche oggidì 
ognuno se uc attribuisce l’ uffìzio senza scienza e forse senza virtù. 
Di là il poco frutto, clic se ne coglie: di là il disprezzo del predi- 
catore o la lode clic gli si attribuisce per avere solleticato le orec- 
chie degli uditori con vano prurito, direbbe l'Apostolo, clic allon- 
tana dalla verità. Ore le spoglie, che doveva rapire all'inferno? ove 
i trofei, che faceva d’uopo deporre a piedi del Sovrano Padrone che 
nvcvalo invialo? spesso i fedeli dopo averlo udito, escono di chiesa 
senza recarsi seco alcun scuso di pietà, o memoria di qualche grave 
verità. Ed ove ne vanno? I Romani guasti, c rotti ad ogni vizio trae- 
vano ai rostri per ascoltare i Retori della Grecia che disertavano 
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«opra una ri rii» inorale , e di lei correvano a spellatoli crudeli e li- 
cenziosi. I cristiani, che hanno ascoltalo predicatori di simil fatta, 
tornano ad illeciti piaceri ed alle loro colpe , con una fede meno 
sincera, ed una coscienza più indocile e sorda ai rimorsi. Ad allon- 
tanare c prevenire questo male, di pari consentimento abbiamo ferma- 
lo il consiglio, di non concedere arbitrio di predicare, che a quei 
soli ebe usati per un anno alle lezioni di sacra eloquenza che si 
daranno in seminario, nc facciano un esame serio, o suppliscano tale 
frequenza con un esperimento teoretico e pratico sulla predicazione* 
Saremo pure intenti, perchè nissuno dei confessori assuma le su- 
blimi funzioni, se pria la sua vita non sia disaminata con le stesse 
cautele clic vengono adoperate per assicurarsi della celeste 'locazio- 
ne di quei che vogliano consacrarsi al servizio del Signore, e la sua 
scienza non sia riconosciuta sufficiente a superare le gravissime dif- 
ficoltà che debbono incontrarsi in un ministero, che i santi hanno ri- 
putato quale arto delie arti : ars arlium, regimen aniinarum, ha 
scritto il gran Papa S. Gregorio. Voi o fratelli in G. C. non ci tnrrefn 
per severi, se tanto ricerchiamo da coloro, cui si appartiene giudi- 
care di una moltitudine di cose che presuppongono grande varietà 
di cognizione in materia di giustizia , conoscere i doveri di tutti gli 
stati c di tutte le condizioni, bilanciare le varie circostanze che 
consentono una indulgenza o comandano il rigore , sapere applicare 
le regole generali ai casi particolari tanto differenti quanto le pas- 
sioni, i falli, V indole degli nomini, che cangiano pure oltremodo. 
Cieca temerità sarebbe , aggiunge lo stesso Santo, credersi senza 
scienza, c senza uno studio indefesso e costante capace della dire- 
zione altrui. La nostra coscienza sarebbe pur troppo colpcvolo, e 
risponsabile delle tristi conseguenze, se senza discernimento attri- 
buissimo a chicchessia la facoltà di prosciogliere e legare; nè inda- 
gassimo con attenzione, se oltre la conoscenza dei principii, se ne 
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sappia fare giudiziosamente f applicazione nei casi particolari, ed 
intricati. Misero di lui, che cieco essendo, voglia servire di guida ad 
altro cieco, perchè entrambi cadano nella fossa , c precipitino traili 
da peso maggiore sino al fondo dell" abisso ! 

Che diremo poi a voi, nostri Cooperatori, o Parroehi fratelli? Non 
possiamo fare a meno di palesarvi da quale affanno, e da quanto 
rammarico sia sovente trambasciato 1* animo nostro, allorché òdi 
mestieri, provvedere di Pastore ima Chiesa particolare. Ognuno di 
noi paventa all'aspetto dei mali, da cui verrebbe essa inondata ove 
cattiva fosse la scelta, essendo purtroppo provata da costante espe- 
rienza la sentenza dello Spirito Santo : quali* reelnr est cipitati s, 
tale* et inhabitanle* in ea (1). Il Parroco è particolarmente l’ uomo 
del popolo, il custode della famiglia di Gesù Cristo. Quanti sono i fe- 
deli alla sua cura commessi, tutti alni si da vicino appartengono quali 
figliuoli all'amorevole Padre. Egli non gli abbandona giammai : dalla 
culla alla tomba è il compagno fedele del loro pellegrinaggio su 
questa valle di pianto : ne santifica la nascita, ne benedice le nozze, 
ne accoglie fultimo respiro, ne prega pace e riposo all'anima, morti 
clic siano. Non vi ha, nè può esservi per lui, tugurio di molto mi- 
sero, nè poveri assai vili, nè piaghe schifose, nè malattie di conta- 
gio, nè distanze troppo lontane, nè temperatura di aria soverchia- 
mente calda, o gelata, nè ora importuna, nè porta chiusa, nè cuore 
che non si possa aprire alla sua parola di consolazione. Ed egli ha 
ricevuto l’alta missione di recarla a chi ne ha bisogno. E si pnò 
ignorare qual forza nhbia questa parola di vita, che trae dalla Cro- 
ce del Salvatore ? Gl’infelici ne hanno conforto, i deboli forza, i 
buoni fiducia, i tristi ravvedimento o timore almanco, gli scanda- 
losi un freno. È parola di vita eterna. Se muta si rimanga . se so- 
stenuta non si trovi da costumi retti ed immacolati, clic sarò del 

m £ccl(. X. 2. 


tligitized by Google 



— 31 — 


gregge del Salvatore ? Esso perirà ; ma del suo sangue sarà ricerco 
ni negligente Pastore, che non potrà rendere a se stesso la testimo- 
nianza , con cui lacerasi cuore il grande Apostolo : mundus snm a 
sanguine omnium (1). Per questo maravigliava S. Giovanni Criso- 
stomo, che potesse venire a salvezza un Reggitore di anime. Aoi, o 
dilettissimi Cooperatori, ne (remiamo per noi stessi, ne tremiamo per 
Voi. Aon vi dispiaccia perciò che le tenere parole di S. Agostino ad 
incentivo di zelo a Voi volgendo vi diciamo, Fruire»: Domimi s noHer 
J. C., te phtrimim commendai fideì notine (2). È Gesù Cristo che 
a Voi si raccomanda, le anime raccomandandovi dei fratelli nostri: 
sono membra del suo corpo , figliuoli del suo sangue , eredi del suo 
Regno. Per loro, pene, sofferenze, croce sostenne e durissima mor- 
te. E Voi nulla o poco per loro fareste? Voi indifferenti nc vedrefe 
la mina, neghittosi nc conoscerete la perdita ! Voi vorreste ravvolger- 
vi in una eguale mina, e nella perdita stessa! l'io! volendo per noi, 
noi volendo per Voi, nò volerlo potendo senza violare le sacre ob- 
bligazioni contratte con G. C., allorché ci confidava la sua Sposa, on- 
de a Lui la rendessimo pura da macchie, e non viziata da rughe, lut- 
ti ne abbiamo fiducia, terranno per buone le disposizioni da noi pre- 
se per la buona condotta delle Parrocchie. E primamente è facile in- 
tendere quanto importi, che i Pastori dimorino in mezzo al loro ovi- 
le : G. C. vuole che ne conoscano tutte le pecorelle , e si bene , che 
tutte chiamar possano col loro nome. Perciò in mancanza di una ca- 
sa parrocchiale non si deve consentire , fuori il caso di una reale, e 
poco comune necessità, che non abbiano un’ abitazione nel territorio 
della loro parrocchia. Per lo stesso motivo sarà loro interdetto di la- 
sciare anche por poco tempo c sebbene si trattasse della costumala, 
ed annuale villeggiatura, le Parrocchie a loro posta: il Vescovo, 

(t! Al.ZX.». 
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come ha sentenzialo l'ultimo generale Concilio, lieve damo loro 
T autorità ; ed Egli puro è d'uopo clic conosca fra quali mani com- 
metta la cura della Chiesa durante la sua assenta. Sarebbe a desi- 
derare che ciascun Parroco avesse un Economo, come deve averlo, 
approvalo dal suo Vescovo. IVoi abbiamo sentita la necessità di 
questo Coadjulore, onde avere ad un tempo un mezzo di educazione, 
diremmo, pastorale. In vero non possiamo nascondere che ben poto 
siasi finora fatto ad avere buoni Pomiciti, c formarli a quella vita di 
zelo, e di carità, che il buon Pastore dal mercenario distingue. E pu- 
re, se molto andiamo adoperandoci per au-re dei buoni Sacerdoti, 
perchè altrettanto, o qualche cosa almeno, non si farebbe per avere 
degli ottimi Parrochi? Le sante abitudini nou meno elio lo cattive, si 
acquistano con la frequenza di quelle opere, che debbono indi riem- 
piere la vita. Importa perciò clic intendiamo a formare una scuola 
pratica dei Parrochi; e ci avvisiamo che l’ Economato possa divenir- 
lo. A questo cfTclto fra molti che aspirano ad ottenere una cura, a me- 
rito eguale, noi ci faremo una legge di scegliere colui che quale Eco- 
nomo abbia prestato servigio, c sarà per noi merito egregio f averlo 
prestato. Ani non mancheremo di promuovere la ristampa di quei libri 
che peculiarmente trattano dei doveri Paroccltiali , e porremo opera 
egualmente perchè in ogni Seminario vi sia una lezione di Teologia 
Pastorale per f ammaestramento dei giovani Sacerdoti che vorranno 
intendere a quel Sublime ministero ; fatto il concorso nei casi par- 
ticolari lassiduità a detta scuola sarà avuta in luogo di non ordinario 
pregio. 

Le speranze dell’avvenire non devono però rallentare lo zelo presen- 
te. Ed al vostro zelo, dilettissimi cooperatori, raccomandiamo l'istru- 
zione soprattutto dei fanciulli, non Sdegnando difar loro il catechismo 
di tempo in tempo, e curando che si faccia accortamente dai Chierici, 
o Sacerdoti, come allcttando il popolo con prudenti industrie aprolit- 
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larnc. Ed a vieppiù promuovere la cognizione della Dottrina Cristiana, 
si è creduto opportuno che vi esortiamo, perchè in tutti idi di feste nelle 
messe che si celebrano nelle Cappelle rurali, come nelle altre Chiese, 
si legga il piccolo Catechismo con la breve spiegazione del Vangelo 
corrente. La pratica ha mostralo quanto siffatto metodo sostenuto da 
chiarissimi e venerabili Prelati riesca vantaggioso, c come abbondan- 
te ne sia il frutto. La frequenza dei sacramenti ne sarà il primo, cd 
il più eccellente. Darne l'opportunità, c la facilità al nostro gregge 
sarà altra sollecitudine dello zelo pastorale. Attendete perchè gl' in- 
fermi spezialmente li ricevano col S. Viatico a tempo proprio. Nè 
ricevuto che l'abbiano, ometter dovete di visitarli spesso, secondo le 
ordinazioni del Rituale Romauo. Di poco spirilo di pietà, e di pochis- 
simo zelo si mostrerebbe fornito un Parroco , che questa cura com- 
mettesse ai meno atti dei suoi sacerdoti , riputandola forse non me- 
ritevole delle proprie sollecitudini. Il Salvatore saputa l'infermità di 
Lazzaro non disse : andate, si bene andiamo : eamus. A è teneva con- 
to delie insidie a lui ordite , c delle minacce fattegli , si che i pau- 
rosi discepoli ebbero a dirgli : Ilabbi, mine qucerebanl le J udivi (<i- 
pùlare, et iterimi cadi» Ulne (f) ? Quale modello per un Pastore ze- 
lante ! Sarebbe ottima cosa clic nelle Parrocchie popolose si la- 
sciasse in sacreslia una nota di tali infermi , perchè non avvenga , 
che siano posti in oblìo . nè manchi loro l'assistenza venendo a mor- 
te. Parlando poi del S. Viatico ci basterà notare che industrie non 
si omettano perchè onorevolmente c con quella decenza, clic si deve 
al Sacramento dell'amore di G. G. e sia conservato nelle Chiese , e 
sia recalo agl'biforini. Può servire egregiamente all’uopo lo stabili- 
mento delle pie Adunanze, che ne assumono il carico. 

La celebrazione del matrimonio , onJe santo cd immacolato sia il 
talamo, deve pure (ulta riscuotere la vostra sollecitudine, o fratelli. 

Il 1 Joan. M. 6. 
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Vegliate indefessamente perchè dissono riceva la benedizione nuzia- 
le, se istruito non sia nella Dottrina Cristiana, conoscendone almeno 
i principali misteri. 11 Somma Pontefice Benedetto XIV, fa un dove- 
re ai Vescovi, perchè tanta’ et tam lucluotas ignoranlxa si opponga- 
no adoperando ancora delle pene contro i Parrochi negligenti. Noi 
non crediamo averne bisogno, che crediamo piuttosto bastarci l'averne 
qui fatta parola , meglio per l' adempimento di an nostro debito che 
per rimprovero dei vostro non adempiuto. Dai medesimi sposi si pre- 
tenderà poi fra le disposizioni necessarie la Confermazione già rice- 
vuta, come lo stesso incoiti [«arabile Papa aveva prescritto nella sua 
Diocesi. Cosi si farà un pò fronte alla grande negligenza, che comu- 
nalmente si osserva su questo punto. La necessita di una dispensa 
nei casi particolari sarà da Noi giudicata. 

Il Parroco è ancora amministratore dei beni temporali della sua 
Parrocchia, ili quei beni ebe la Chiesa Cattolica ha sempre riguar- 
dati come patrimonio di Cristo Signore. La loro conservazione me- 
rita perciò tutta la sua premura. Farne la cosi detta platea, indican- 
do minutamente i contini < f estensione di ciascun fondo ; avere un 
inventario delle cose preziose, e sacri arredi : conservare una nota 
delle iscrizioni ipotecarie in favore della l'arrocchia , come dei titoli 
che debbono essere secondo le leggi ai tempi prescritti rinnovali ; 
sono una parte delle industrie che delibo usare per evitare le perdi- 
te, ed impedire le usurpazioni. Nè meno debbo intendere alla con- 
servazione degli oggetti di arte , quali pitture sculture ed antichità , 
eh' essere possono nella Parrocchia o in altee Chiese. Se la potestà 
secolare veglia alla loro conservazione, e vuole vantarvi il suo drit- 
to, ne avrà meno la Chiesa che ne lui la proprietà , ed i Ministri del 
Santuario vorranno per loro negligenza dare un pretesto , perchè 
altri vi niella In mano? Le belle arti, o fratelli, non meno che le 
scienze non debbono che alla fede cd alia religione di Gesù Cristo il 
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loro progresso. Fu essa che ne consonò la sciulilla ili quei tempi di 
barbarie, ove lutto pare che congiurasse a spegnerla : fu essa che la 
ravvivò nelle sue Chiese, e nei suoi monumenti : fu essa che la ele- 
vò al piu alto grado, cui possano giungere la mente, e la inano del- 
l'iiomo. Raffaele e Michelangiolo non divennero sommi, che depo- 
nendo il pennello, c lo scarpello ai piedi del Vicario di Cristo, c le 
immortali fra le loro opere si confondono col Valicano. ì\’on fa d’uo- 
po rinunziare a questa successione di gloria, e si appartiene a noi di 
conservarne la preziosa eredità. Ter noi perciò nulla sarà omesso, 
perchè i capolavori , che onorano il genio dell' nomo , rimangano il- 
lesi e conservati. 

Da ultimo ricerca particolare operazione uno sconcio, che giusta- 
mente è rimproverato ad alcuni Parrochi : sovente zelanti Sacerdoti, 
o ancora pii secolari si adoperano a stabilire delle religiose adu- 
nanze , associazioni di carità , o soscrizioni per promuovere il van- 
taggio sia universale dei fedeli , sia dei poverelli ed altri miseri , 
quali la Propagazione della Fede, la santa iufanzia, l’opera pia in 
sovvenimento degl' infermi, quella di S. Dorotea, quella delle Figlie 
della Carità di S. Vincenzo de' Paoli, cd eglino per ragioni, che fin 
meglio passare sotto silenzio, le frastornano c per avventura le im- 
pediscono con ammirazione dei buoni, c forse scandalo, ove dovreb- 
bero piuttosto caldeggiarle, c darti mano, soprattutto in un secolo, 
in cui le persone mondane a conservare un'apparenza di religione 
strombazzano da per tutto quella santa parola di carità, che senza 
la vera fede il mondo non avrebbe conosciuta. Conosciamo pure che 
tutti non sono, che pochi anzi si disonorino cosi, c disonorino il loro 
ministero, chè sempre al riflettere di S. Agostino vi saranno nella 
Chiesa del Signore queste due classi di Pastori : iuta duo gonota /'«- 
rtorum, olili morientibui , aliis natcenlibui in ip*a Calholifa >ie- 
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cesse est ut utque ad ftncm grecali persererent (1). Ma di voi tutti, 
«limilo coll' Apostolo, confidiamo cose migliori. Perciò tutto coni* 
pigliando in poco, le parole a voi ripeteremo del dolcissimo S. Ber- 
nardo : Attendi/e r obi», quicumque opti s ministerii httju» aortiti 
«ali* ; attendile inquam rotta, et pretioso deposito, quod robis cre- 
di tum est. Ciritas est, r igilate ad custodirmi , coneordiatnque : 
sponsa est, eludete ornatili: ore» suiti, intendile pastui (2). 

Il servizio del Coro nelle Cattedrali, c Collegiali provocava pure 
la nostra attenzione. Non di rado è trascurato, o fatto si che il tra- 
scurarlo sarebbe forse di minore scandalo ai fedeli ; che vedendolo 
negletto, ed abborracciati i riti, e il canto spedito c stridevolc, c le 
maniere stemperate, c secolaresche, ne tolgono occasione di perdere 
la stima c la venerazione delle cose sante. È nostro dovere impedire 
il disordine, nè intralascercmo mezzo per ottenere tale intento, anzi 
sarà nostra cura promuovere la ristampa dell'Istruzione CVII. di Bene- 
ficilo XIV, ove con somma accuratezza, c dottamente sono riferite le 
disposizioni del dritto rispetto a questa materia. Vogliamo poi,ch’es- 
sendosi oggiilì diversamente provveduto nei seminarli c nelle scuole 
oHiiisegnnmento della scienza dominalica «giovani ministri del San- 
tuario, il Canonico Teologo nelle Lezioni scritturali che «lai Tridentino a 
Lui sono attribuite : ipsius Sacra scriptum expositioiwm et interpe- 
trationem (3) si arromodi al popolo, perchè ne tragga vantaggio, di- 
scendendo spesso alla morale, ed alla confutazione degli errori del tem- 
po, che a Lui propriamente si conviene. Parve convenevole cosa diesi 
ricordi al Canonico Penitenziere che aver debbe delle ore determinate 
per ascoltare le confessioni dei fedeli, essendo solo dispensato dell’as- 
sislenza del coro, allorché segga nel sacro tribunale nell’atto della co- 
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mune salmodia. Certamente sarebbe abuso da non essere tolleralo, 
vederlo tranquillamente spaziare per le Chiese , e forse altrove , av- 
visandosi che pii basti una intenzione generalo di udire le confessio- 
ni, ondo credersi autorizzato di mancare al coro. Il decoro della Ca- 
sa di Dio vuole poi che le sacrestie non siano disonorate con cicalec- 
ci e disordini , come se in conto si avessero di profani ritrovi. Per 
ordinario il male viene dalle persone che ne hanno la sorveglianza , 
le quali per lo più secolari, e non sempre le più virtuose ne dispon- 
gono, e conservano gli arredi, e vasi sacri, che toccano a loro arbi- 
trio. Se non è possibile, escluderle del tutto, si abbia la premura al- 
meno di presceglierle fra le persone pie del paese con la facoltà del 
Vescovo, come lui prescritto 8. Carlo nei suoi Concili!, e sempre un 
Ecclesiastico sia incaricato dei acrvizii prossimi all'altare, come della 
custodia dei sacri vasi. 

Finalmente non daremo termine a questa nostra lettera senza sol- 
lecitare il ministero degli ecclesiastici rispetto alle prigioni, ed ospe- 
dali. La luce del Vangelo ha nobilitalo questi luoghi, un tempo avuti 
in orrore. Diciamo meglio, dalla dottrina di Gesù Cristo nacquero gli 
ospedali, c le prigioni cessarono di essere covili di fiere condannate a 
lento, e crudo martirio. G. G. ha detto: Voi mi avete visitalo infer- 
mo, voi dasle conforto a me prigioniero, e questa santa parola ha 
cambiato le sorti degli infermi, ha riconciliata la società col delin- 
quente. La Chiesa Cattolica la prima, e la sola ha posto nel catechi- 
smo stesso dell’ infanzia fra le opere della misericordia quella di con- 
cedere il sollievo di uua visita almeno a chi trovasi stretto da ceppi, 
o prostralo dii malattia. Il Clero non deve rimanere straniero a que- 
ste opere, in un secolo in cui si fa tanto rumore delle cosi dette qui- 
slioui penitenziarie, de) miglioramento cioè della sorte dei miseri 
prigionieri. E sarà bene rammentare che non i filosofi ma un Pa|>a , 
Clemente XI , fino dal 1103 facesse costruire un carcere secondo il 
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metutio ora preconizzato come invenzione degli nmanitarii. Nò . non 
è la prima volta die la politica si osa rapire la gloria dovuta alla Chie- 
sa. Se non si può del tutto alleviare la sofferenza dei prigionieri, ab- 
biano pure una parola di consolazione, abbiano la memoria di un Dio. 
abbiano la lezione di pazienza die trae dal Crocifisso, e lutto questo 
aver non possono elio pel Sacerdote. Non bisogna contentarsi di pro- 
curare dei refrigerii al loro corpo : ve ne ha d uopo ancora più pel 
loro spirito, per la intelligenza, pel cuore. La prigione dev’essere ini 
luogo di correzione e di espiazione, nou giù un supplizio, e perchè lo 
»ia, fu di mestieri che il Prete vi penetri con le industrie della fede, 
e le arti della carità, c della religione. 

Gli ospedali saranno egualmente un objetto dello zelo sacerdotale. 
E che non può questo zelo animato dal senso della fede? Di quali con- 
forti non è soccorrevole verso le membra languenti di G. C. ? Se non 
può far tutto, può far mollo, se nou basta a spegnere tuli i disordini 
che spesso deturpano questi sacri asili dei poverelli, bastar può a me- 
nomarli, se gli fanno ostacolo le circostanze del luogo e delle regole 
che vi gi osservano, la sua costanza alla fine vince l’ostacolo, renden- 
dolo meno possente. Noi vi coopereremo, che il Sacro Concilio di Tren- 
ta vi ci autorizza. La nostra voce, quella della carità di G. C. non sa- 
rà francamente vilipesa, cd il genio del male perde l'arditezza contro 
la pazienza. 

Sono queste , fratelli c figli dilettissimi , le parole di pace , c di 
virtù, che nella nostra Adunanza, ove ci è forza dirlo Io Spirito del 
Signore si è manifestato nella tranquillità delle discussioni , nella 
concordia degli effetti, nella gioja della rarità, come pria c nell’atto 
d intraprenderla dalle nostre umili preghiere, e dalle vostre era stato 
invocato, sono queste le parole che ci proponevamo indrizzarvi. Oh ! 
sia benedetto il Dio, c Padre di tutte le consolazioni che delle sue 
misericordie colmandoci , faceva succedere a giorni di lutto c di ti- 
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mare . altri di gaudio c di bello speranze. laeeuiuio hi [noia della 
forza di quelle possenti parole : è pur cosa buona, e gioconda elio 
molti fratelli dimorino insieme! Il cuor nostro ridondò di allegrezza, 
e di letizia, trovandoci insieme animali da un sol cuore, e da uu'oni- 
ma sola come nel Cenacolo di Gerusalemme. 

E della medesima allegrezza ci sentiamo ora compresi a Voi vol- 
gendoci per mettervi a [«arte , onde parlare coll Apostolo , di ipielle 
grazie spirituali che confermano nel bene , ed insieme consolarci coi 
pensieri di quella fede, clic ci unisce nel medesimo ovile , e sotlo lo 
«tosso l’astore. Ricevete, fratelli e figli dilettissimi, queste parole ce- 
rne pegno dell'amore c della fidanza die noi portiamo di avervi a veri 
cooperatori e sostegni di nostra vita pel gregge. Ricevetele con quel 
medesimo cuore , e saulo affetto con cui dal cuor nostro partono, c 
possano essere per la comune salvezza, c per Io vantaggio della Chiesa 
del Signore! Essa se lo attende da noi : immacolata Sposa dcllTo- 
mo-Dio, non ci volle fra il numero dei suoi Ministri, che per proci* 
rartic il decoro. Se i tristi congiurano per oscurarne i passati trionfi 
si appartiene a noi di dar loro solenne mentita : allorché adottando 
le voci dell' inferno stesso non cessano di ripetere , esserne spenta 
la gloria , si appartiene a noi di mostrare che immortale ne sia la 
vita, eterna la vittoria. Ministri del Santuario ! non rimane clic adot- 
tare le belle parole dell’ illustre Martire S. Cipriano, nella lettera vii 
al suo Clero , di che nulla troveremmo più a proposito : Simplices 
et umili ime» Dominiti» dvprecemur : rogemus pacem maturi ut 
reddi , cito periculis noslris sulireniri , impicci guai famuli I 
i uit Dominiti dignatur ottundere , redinlegrat ione in Ecclesia’ , se- 
curitatem saluti s notine, post tenebrai lucem, post procella» et tur- 
bine i placidam unitateli i, pia polenta: dileclionis auxilia, dicime 
majestatù solila magnolia, quibus et persequentium blasphemia re- 


luuiìtilur , et laptonm pamitcnlia rcformetur , et (urti» et tlabili* 
pcnccerantium fiducia gierietw. 

In nome del Padre , del Figliuolo c dello Spirilo Santo ricevetele 
intanto la nostra Pastorale Benedizione. 

Palazzo Arcivescovile di Napoli il di 1 Dicembre 1819. 

\. I 

Sisto Cardinale Arcivescovo di Napoli 

Marito Arcivescovo di SaJcrno 

Leone Arcivescovo di Sorrento 

Vitasoelo Arcivescovo di Manfredonia 

Luci Arcivescovo di Gaeta 

\ itcetzo A .torca Arcivescovo di Otronto 

Lorenzo Arcivescovo di Cosenza 

Pictro Arcivescovo di Rossano 

Dosctico Arcivescovo di Aniulli 

Giosrfc Maria Arcivescovo di Chicli 

Kaffaklk Arcivescovo di S. Severino 

Girsene Arcivescovo di Trnni 

Gkstaro Vescovo di Nola 

Gitscerc Maria Vescovo di Avellino 

Ferditatoo Vescovo di Sessa 

Olisi rm Vescovo di Andria , 

Attotito Vescovo di Aversa 

Cajiiilo Vescovo di Tricarico 

Giovasti Vescovo di Mnll'ella 

Gasi. ree Vescovo di Lucerà 

Gr.vtaro Vescovo di Alife e Telesc 

Bctedctto Vescovo di Trivento 

Francesco Vescovo di Acerra e S. Agata de Goti 

Raffaele Vescovo di Pozzuoli 

Giiseppe Vescovo di Nusco 

IcTAzio eletto Vescovo di Melfi e Rapolla. 

Mots. Vincenzo Car. Balzato \ 

Sio. Vitcbtio Spacca pietra delta { Scordarli 
Congregazione della Missione \ 


T apuli, Tipocravia arcitrkutik 
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